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Due buone ragioni per parlare di 
imprenditorialità legata all’innovazione

La partecipazione allo
Sme Innovation Instrument fra giugno-dicembre 2014

Articolo su Nòva-Sole 24 Ore del 25 gennaio 2015
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Fase 1: tasso di successo PMI italiane al 4,5%.
Media europea: 6%. Spagna e Regno Unito: ca. 10%



Ma cosa si cela dietro la parola “imprenditorialità ”?
S’incominciano a diffondere metodi per analizzare l ’attitudine imprenditoriale

Articolo su Nòva-Sole 24 Ore del 8 febbraio 2015

I 18 fattori del modello di valutazione 
dell’imprenditore fatta da Fondazione Human Plus

I PUNTI DI CONTATTO  CON L’ANALISI        
DEI NOSTRI CASI AZIENDALI

1. Propensione al rischio

2. Resilienza (far fronte a situazioni critiche)
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3. Pensiero strategico

4. Senso delle opportunità

5. Presa di decisione

6. Valore della rete

7. Varietà della rete

8. Coordinamento

9. Autoregolazione (tra aspettative e ambiente 

esterno)

10.Locus of control interno (tendenza a 

spiegare gli eventi senza cercare alibi esterni)



Dai quattro case studies prodotti nell’ambito del progetto sull’innovazione di questo 
Osservatorio, ma anche da diversi studi sulle piccole e medie imprese italiane che 
hanno dimostrato capacità di resilienza durante questa lunga fase di crisi, emerge 
un ragionamento che di seguito proponiamo come un percorso a tappe, utile per 
organizzare la discussione del nostro seminario.

Si tratta di una traccia che vuole sollecitare sia la testimonianza degli imprenditori 
coinvolti nella ricerca, sia gli altri partecipanti al seminario.

Innanzitutto, l’imprenditorialità

Poi il capitale sociale dell’imprenditore, dei managers e la rete delle 
relazioni dell’impresarelazioni dell’impresa

Dall’orientamento alla produzione all’orientamento alla vendita, 
all’orientamento al marketing

La strategia per difendersi dalle minacce competitive individuando 
opportunità e sapendo coglierle innovando

Disegni strategici in rete: il ruolo delle relazioni tra imprese

Il capitale umano (intellettuale)

L’internazionalizzazione
4



Prima di tutto c’è l’imprenditorialità, da intendere in modo selettivo, per come il 
termine viene inteso nella letteratura internazionale di entrepreneurship: non 
semplicemente far nascere un’impresa e, dopo, tenerla in vita, ma capacità di 
monitorare, identificare, valutare e sfruttare nuove opportunità di business. 

Quindi, l’imprenditorialità è sempre collegata all’innovazione (di qualche tipo) 
per l’impresa e/o per il mercato. L’imprenditorialità richiede (sempre) una certa 
propensione al rischio ma poggia anche su una robusta base cognitiva 
(“monitorare, identificare, valutare”), e necessita di una strategia adeguata 
(“sfruttare”). 

Il concetto di imprenditorialità trova applicazione nelle imprese di nuova formazione 
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Il concetto di imprenditorialità trova applicazione nelle imprese di nuova formazione 
oppure nelle imprese esistenti (il nostro focus). 

Tante imprese, ma quante imprese imprenditoriali?



Il ruolo del capitale sociale dell’imprenditore e dei managers e la rete 
delle relazioni dell’impresa (che si sovrappongono) come leva per il 
riconoscimento delle opportunità.
Un primo modo di declinare il concetto di rete…

Moltissime imprese del Nord-Est operano nei mercati business-to-business 
(semilavorati e lavorazioni, componentistica, prodotti finiti per altre imprese 
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(semilavorati e lavorazioni, componentistica, prodotti finiti per altre imprese 
od organizzazioni, beni strumentali), e molte di esse hanno mantenuto un 
approccio al mercato che normalmente viene definito orientamento alla 
produzione.
Dall’orientamento alla produzione all’orientamento alla vendita, 
all’orientamento al marketing. 
Non esiste un marketing one best way valido per ogni settore e 
per ogni impresa



Esempi particolarmente importanti di strategie osservate negli anni in cui 
molte imprese optavano per una linea puramente difensiva:

� riposizionamenti in segmenti maggiormente attrattivi
� diversificazioni in nuovi mercati
� dalla logica del prodotto alla soluzione per il cliente
� l’internazionalizzazione “intelligente”
� muoversi sulla frontiera della sostenibilità ambientale

Riusciamo ad aggiungere altri esempi? 

Nelle strategie citate, l’impresa si difende dalle minacce competitive che la 
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Nelle strategie citate, l’impresa si difende dalle minacce competitive che la 
sovrastano individuando un’opportunità e sapendo coglierla 
innovando.
A guardar bene, molti riposizionamenti, diversificazioni ecc. di successo 
hanno avuto avvio prima della crisi del 2008-09.

Non si può pensare che una strategia “indovinata” costituisca una garanzia 
competitiva per un tempo lungo. Oggi tutti i tempi sono diventati brevi e 
bisogna essere sempre pronti a modificare la strategia che “fino a ieri” ha 
dato buoni risultati, adattarla a nuove contingenze, individuare nuove 
opportunità: questo significa resilienza.



Disegni strategici in rete. Il ruolo delle relazioni tra imprese nel 
supportare o anche rendere possibile una determinata strategia. 

Qui si può pensare a singole relazioni bilaterali, come nel caso di un partner 
con cui si crea una joint-venture per sviluppare azioni di co-marketing in 
determinati mercati: si tratta di un secondo modo di declinare il concetto di 
rete, nel senso di fare leva su specifiche relazioni per realizzare “pezzi” di 
una strategia che comunque rimane a capo di una singola impresa.

Ma vi è anche un terzo modo di declinare il concetto: il disegno strategico 
viene realizzato da un pool di imprese che si aggregano, come potrebbe 
essere nei casi (migliori) di contratti di rete. 
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essere nei casi (migliori) di contratti di rete. 

Infine, l’impresa potrebbe far parte di più reti di quest’ultimo tipo. 

Una riflessione su reti e relazioni, facendo chiarezza sulla eccessiva 
superficialità con cui oggi il concetto viene (ab)usato. 



Capitale umano (intellettuale). 
Ogni impresa affronta le proprie sfide attraverso due dotazioni di risorse: 
capitale sociale (relazionale) e capitale umano.
Un errore da evitare: la strategia individuata era sostenibile sul piano 
competitivo, ma le risorse umane e le competenze di cui era dotata 
l’impresa erano insufficienti.
Un errore di questo tipo lo si è notato anche in percorsi di forte crescita 
(precedenti la crisi): la crescita del fatturato e della dimensione non era stata 
accompagnata da una crescita qualitativa (competenze, in particolare 
manageriali) e questo gap ha determinato un successivo collassamento 
dell’impresa.
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L’internazionalizzazione non è più un’opzione strategica che l’impresa 
può adottare ad un certo stadio del proprio ciclo di vita. 
L’internazionalizzazione è la condizione “normale” di tutte le imprese 
nell’era della globalizzazione. 
Un’impresa ha un livello di internazionalizzazione sostenibile non solo se ha 
un buon volume di export, ma se il monitoraggio delle opportunità, la sua 
rete del valore ecc. sono internazionali.
In questa prospettiva, un adeguato livello di internazionalizzazione può 
anche entrare in sinergia con un significativo radicamento locale: il 
riferimento è a quello che alcuni osservatori chiamano modello dell’impresa 
glocale.



I casi studio analizzati
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www.steelcospa.com

Steelco è un punto di 
riferimento nella 
produzione di dispositivi 
per la pulizia e disinfezione 
in diversi settori 
professionali. Con un forte 
sguardo ai mercati esteri 
ed un'attività di produzione 
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ed un'attività di produzione 
concentrata in Italia, nella 
provincia di Treviso, 
l'azienda rappresenta 
un’eccellenza del settore 
ed è in grado di offrire ai 
propri clienti soluzioni che 
superano gli standard di 
mercato.



www.decastelli.it

Forte di un'esperienza 
secolare ereditata dalla 
propria famiglia di fabbri 
ben radicata nel 
territorio della 
pedemontana trevigiana 
e maestri nella 
lavorazione del ferro, 
De Castelli si è presto 
identificata come 
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identificata come 
azienda che ha 
introdotto il design, 
declinandolo con il ferro 
nell'ambito della casa e 
del dehors, riuscendo a 
combinare la sua amata 
tradizione artigianale 
con le più avanzate 
tecnologie.



www.vettorellosrl.it

La Vettorello è presente nel settore 
della meccanica da oltre 45 anni, la 
seconda generazione imprenditoriale 
ha saputo applicare la storica 
specializzazione della componentistica 
meccanica al settore idroelettrico. 
L’azienda è specializzata in lavorazioni 
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L’azienda è specializzata in lavorazioni 
meccaniche di grandi dimensioni per 
asportazione di truciolo ed è 
caratterizzata da impianti 
all’avanguardia.
Dalla sua decennale esperienza è 
nata la divisione energia che si è 
contraddistinta in questi anni nella 
produzione di turbine, proponendo 
soluzioni innovative, garantite 
dall'esperienza di uno staff di 
professionisti in grado di rispondere a 
qualsiasi esigenza realizzativa.



www.anodica.it

La Anodica è specializzata in 
produzioni di prestigio ad alto 
valore estetico; i servizi e i 
prodotti sono di elevata 
affidabilità e qualità. Attraverso 
l'uso di sistemi tecnologici 
avanzati, essa offre lavorazioni 
e finiture dei componenti in 
acciaio inox, ottone, zama e 
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acciaio inox, ottone, zama e 
plastica. La competenza di 
punta è rivolta al processo di 
anodizzazione, alla lavorazione 
dell’alluminio e dei metalli in 
genere, compresa curvatura, 
saldatura, lucidatura, 
satinatura, verniciatura e i 
trattamenti superficiali.



Il sistema produttivo veneto 
nella geografia 
dell’innovazione europea
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Cos’è innovazione?

Secondo la definizione 
proposta dall’OECD nel 
Manuale di Oslo (OECD, 
2005) e adottata dall’Eurostat 
nella European Community 
Innovation Survey (CIS), 

L’innovazione va distinta 
tra innovazione: 
� di prodotto, 
� di processo,
� di marketing
� organizzativa 
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� spese per ricerca e sviluppo (R&S), interne o esterne 
all’impresa

� acquisto di nuovi macchinari, attrezzature e software
� acquisizione di conoscenze o know-how dall’esterno 

(licenze, brevetti, ecc.)
� formazione dei lavoratori finalizzata allo sviluppo o 

all’introduzione di innovazioni di prodotto o di processo
� attività di marketing e advertising di supporto alla 

vendita di nuovi prodotti o servizi
� altre spese associate alla loro realizzazione

Le spese per 
l’innovazione 
includono:



Il ritardo italiano nell’attività di innovazione 

17Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



In raffronto all’Unione Economica e Monetaria il ri tardo è rimasto 
abbastanza costante nel tempo

18Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



Il ritardo è meno evidente se si utilizza il numero  di occupati 
invece della spesa, ciò significa meno risorse pro capite

19Nota: * Invece del 2012 è riportato il 2011. Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



La crescita del numero di dipendenti è più evidente , ma resta 
sotto la media dell’Unione Economica e Monetaria

20Nota: * Invece del 2012 è riportato il 2011. Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



In termini di spesa per ricerca e sviluppo in rappo rto a Pil, il 
Veneto si colloca ben dietro le altre regioni manif atturiere e sotto 
la media nazionale

21Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



Forte aumento della spesa i R&S dal 2005 ma la cris i ha frenato la 
corsa

22Fonte: elaborazioni su dati Istat



A fronte di una spesa  pubblica lievemente più bass a rispetto agli 
altri paesi europei, in Italia molto bassa è soprat tutto la spesa dei 
privati

23Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



Circa l’80% della spesa per R&S nelle imprese è fat ta dalle grandi

24Nota: * Euro a parità di potere di acquisto a prezzi costanti 2005. Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



La spesa per addetto in confronto agli altri paesi è 
particolarmente bassa nelle piccole imprese

25Nota: * Euro a parità di potere di acquisto a prezzi costanti 2005. 
Fonte: elaborazioni su dati Eurostat

Spesa in R&S per addetto nelle imprese* in 
rapporto all'Italia. Anno 2011 (val. %)



Anche se in posizioni arretrate, la spesa in ricerc a e sviluppo dei 
privati, in termini di crescita l’Italia da segnali  di una certa 
dinamicità

26Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



Si riduce la distanza delle imprese  italiane se si  considerano gli 
addetti con funzione di ricerca e sviluppo 

27Nota: * Invece del 2012 è riportato il 2011. Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



È quasi raddoppiata la percentuale di addetti dedic ati alla ricerca 
e sviluppo nelle imprese italiane

28Nota: * Invece del 2012 è riportato il 2011. Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



La spesa per addetto in ricerca e sviluppo è partic olarmente 
bassa nelle imprese

29Nota: * Euro a parità di potere di acquisto a prezzi costanti 2005. Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



Pochi addetti 
nell’università; 
bassa spesa nelle 
istituzioni 
pubbliche; bassa 
spesa e pochi 
addetti dedicati 
nelle imprese
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Nota: * Euro a parità di potere di acquisto a prezzi costanti 2005. Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



Se la spesa in ricerca e sviluppo per le imprese in  Veneto è simile 
a quella italiana (bassa in raffronto all’Europa), la spesa effettuata 
dalle istituzioni pubbliche e le università in Vene to è ancora più 
bassa di quella italiana

31
Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



Circa un terzo dei fondi Fesr del veneto è destinat o alla ricerca e 
innovazione, meno dell’Emilia e del Piemonte 
Finanziamenti Fondi Fesr 2007-2013.

32Note: * valori in milioni di euro. Fonte: elaborazioni su dati OpenCoesione



Anche in termini di domande di brevetto l’Italia ri sulta arretrata

33Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



Soprattutto in Italia e regno Unito l’intensità bre vettuale si è 
andata riducendosi con la crisi. Eccezione è la Spa gna

34Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



In termini di brevetti  il Veneto ottiene risultati  quasi doppi 
rispetto all’Italia, ma indietro rispetto anche all a sola Emilia 
Romagna. Irragiungibili restano le regioni tedesche .

35Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



Molto meglio le richieste di marchi: l’Italia è qua rta in Europa

36Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



Anche per il design industriale l’Italia si colloca  in Europa in 
ottima posizione: seconda dietro la Germania

37Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



La quota di imprese innovatrici in Italia si attest a al 56%, di poco 
superiore alla media dell’Unione europea, lontana d alla quota 
della Germania (67%), ma superiore a quelle di Francia (53%) 
Regno Unito (50%) e Spagna (34%)
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Nota: l'indagine sull'innovazione nelle imprese con più di 10 addetti (Community Innovation Survey), basata sulle definizioni adottate in sede 
internazionale, garantisce la confrontabilità a livello europeo. L'impresa innovatrice è quella che nel periodo 2010-2012 ha introdotto sul 
mercato innovazioni di prodotto (o servizio) o ha adottato al proprio interno innovazioni di processo. Il dato relativo all'Italia differisce da quello 
diffuso dall'Istat e riportato nella tavola dei dati nazionali in quanto Eurostat esclude il settore delle costruzioni e alcuni settori dei servizi nel 
considerare le attività innovative centrali (Com.Reg. 995/2012). Fonte: elaborazioni su dati Cis-Eurostat



Il dato totale tradisce in parte la realtà, essendo  il sistema produttivo 
Italiano ricco di piccole imprese. Se si conteggia il numero di addetti 
nelle imprese innovative, la distribuzione si schia ccia e l’Italia 
presenta valori in linea alla Francia e Unione Mone taria

39

Nota: l'indagine sull'innovazione nelle imprese con più di 10 addetti (Community Innovation Survey), basata sulle definizioni adottate in sede 
internazionale, garantisce la confrontabilità a livello europeo. L'impresa innovatrice è quella che nel periodo 2010-2012 ha introdotto sul 
mercato innovazioni di prodotto (o servizio) o ha adottato al proprio interno innovazioni di processo. Il dato relativo all'Italia differisce da quello 
diffuso dall'Istat e riportato nella tavola dei dati nazionali in quanto Eurostat esclude il settore delle costruzioni e alcuni settori dei servizi nel 
considerare le attività innovative centrali (Com.Reg. 995/2012). Fonte: elaborazioni su dati Cis-Eurostat.



Le piccole imprese dell’industria assieme alle impr ese delle 
costruzioni e dei servizi tendono a privilegiare l’ innovazione 
organizzativa, mentre per le medio grandi imprese i ndustriali 
prevale quella di prodotto/processo
Comp. % imprese innovative per tipologia di attività innovativa, suddivise per macro settore e 
dimensione. Anno 2012

40Nota: Innovazione nelle imprese attive con almeno 10 addetti (CIS). Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



Per le piccole-medie imprese industriali, le impres e di costruzione 
e dei servizi la spesa per innovazione si concretiz za 
nell’acquisizione di macchinari. Per le grandi azie nde 
dell’industria l’innovazione è più legata alla R&S svolta all’interno
Comp. % spesa per innovazione per tipologia, suddivisa per macro settore e dimensione. Anno 2012

41Nota: Innovazione nelle imprese attive con almeno 10 addetti (CIS). Fonte: elaborazioni su dati Cis-Istat



In termini monetari è l’industria che sostiene la s pesa in 
innovazione: le piccole-medie imprese nell’acquisiz ione di 
macchinari, per le grandi in R&S interna
Spesa per innovazione per tipologia, suddivisa per macro settore e dimensione. Anno 2012

42Nota: Innovazione nelle imprese attive con almeno 10 addetti (CIS). Spesa in migliaia di €. Fonte: elaborazioni su dati Cis-Istat



Nel dettaglio regionale al primo posto per quota di  imprese 
innovatrici si trova il Veneto (58%), seguito da Em ilia Romagna e 
Piemonte
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Nota: l'indagine sull'innovazione nelle imprese con più di 10 addetti (Community Innovation Survey), basata sulle definizioni adottate in sede 
internazionale, garantisce la confrontabilità a livello europeo. L'impresa innovatrice è quella che nel periodo 2010-2012 ha introdotto sul 
mercato innovazioni di prodotto (o servizio) o ha adottato al proprio interno innovazioni di processo. Il dato relativo all'Italia differisce da quello 
diffuso dall'Istat e riportato nella tavola dei dati nazionali in quanto Eurostat esclude il settore delle costruzioni e alcuni settori dei servizi nel 
considerare le attività innovative centrali (Com.Reg. 995/2012). Fonte: elaborazioni su dati Cis-Istat.



Rispetto alle regioni tedesche gli indicatori itali ani risultano 
essere circa due terzi

44Nota: Indice normalizzato tra un minimo di zero ed un massimo di uno. Fonte: elaborazioni su dati Regional Innovation Sscoreboard 2014



Il modello italiano è basato su innovazioni increme ntali

L’attività 
innovativa 

è 
abbastanza 
diffusa tra 
le imprese 

Si caratterizza per un avanzamento innovativo meno 
marcato. L’utilizzo di indicatori quali la spesa in R&S o il 
numero di brevetti comporta nelle statistiche ufficiali una 
sottostima dello sforzo innovativo, soprattutto dove 
dominante è la presenza di imprese di dimensione 
piccola e media, che tipicamente innovano senza 
registrare ufficialmente spese in R&S.
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Capacità 
innovativa 

più 
distante 

dalla 
frontiera

In Italia sembra prevalere un modello basato su 
innovazioni incrementali che richiedono all’impresa un 
impegno, monetario e organizzativo, inferiore a quello 
che sarebbe necessario per sviluppare l’attività di R&S e 
la capacità brevettuale a livelli comparabili a quelli delle 
principali economie avanzate.



Le determinanti dell’innovazione

Dimensione 
d’Impresa

Settore
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Innovazione

Collaborazione
Capitale 
umano



La propensione all’innovazione è maggiore nelle med io-grandi 
imprese, vicinissime alla Germania
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Nota: l'indagine sull'innovazione nelle imprese con più di 10 addetti (Community Innovation Survey), basata sulle definizioni adottate in sede 
internazionale, garantisce la confrontabilità a livello europeo. L'impresa innovatrice è quella che nel periodo 2010-2012 ha introdotto sul 
mercato innovazioni di prodotto (o servizio) o ha adottato al proprio interno innovazioni di processo. Il dato relativo all'Italia differisce da quello 
diffuso dall'Istat e riportato nella tavola dei dati nazionali in quanto Eurostat esclude il settore delle costruzioni e alcuni settori dei servizi nel 
considerare le attività innovative centrali (Com.Reg. 995/2012). Fonte: elaborazioni su dati Cis-Eurostat



La manifattura si conferma il settore più innovativ o con una quota 
di aziende che hanno innovato pari al 58,7, con pic chi nella 
chimica e metalmeccanica, elettronica e trasporti. In questi e altri 
ambiti, l’Italia è dietro solo alla Germania
Quota di imprese con innovazione per settore (% sul totale imprese della stessa classe). Anno 2012
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Nota: l'indagine sull'innovazione nelle imprese con più di 10 addetti (Community Innovation Survey), basata sulle definizioni adottate in sede 
internazionale, garantisce la confrontabilità a livello europeo. L'impresa innovatrice è quella che nel periodo 2010-2012 ha introdotto sul 
mercato innovazioni di prodotto (o servizio) o ha adottato al proprio interno innovazioni di processo. Il dato relativo all'Italia differisce da quello 
diffuso dall'Istat e riportato nella tavola dei dati nazionali in quanto Eurostat esclude il settore delle costruzioni e alcuni settori dei servizi nel 
considerare le attività innovative centrali (Com.Reg. 995/2012). Fonte: elaborazioni su dati Cis-Eurostat



Specializzazione settoriale e dimensionale
Numero di addetti per settore e area (% sul totale addetti)

49
Fonte: elaborazioni su dati Istat.

Numero di addetti per settore e area 
(% sul totale addetti)



Il Veneto ha meno addetti nei settori high-tech ris petto alle altre 
regioni, ma non in misura considerevole. 
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Nota: Indice normalizzato tra un minimo di zero ed un massimo di uno. Fonte: elaborazioni su dati Regional Innovation Sscoreboard 2014



Qualità della forza lavoro

La capacità di un’impresa di produrre innovazione dipende 
anche dalla qualità della propria forza lavoro. 
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Sono i lavoratori più istruiti, soprattutto se specializzati, a 
produrre innovazione, sia quella formalizzata nelle attività di 
R&S sia quella informale predominante nelle piccole e medie 
imprese..



In proporzione agli occupati, l’Italia ha meno di m età dei laureati 
rispetto al Regno Unito e Spagna 
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Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



In Veneto la % di laureati è sotto la media naziona le: metà della 
quota presente a Stoccarda

53
Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



Basso numero di occupati in professioni scientifico  tecnologiche, 
ma il vero collo di bottiglia è il numero di laurea ti: se tutti i 
laureati fossero impiegati in professioni scientifi co tecnologiche 
comunque l’Italia sarebbe ultima

54

Fonte: elaborazioni su dati Eurostat



Rispetto alle altre regioni in Veneto vi è una mino re dotazione di 
capitale umano e una incidenza più contenuta dell’a ttività di 
ricerca e sviluppo

55
Fonte: elaborazioni su dati Istat



Anche se in linea con i dati medi europei e con la Francia e la 
Germania, il 20% dei laureati risulta avere un tito lo di studio più 
elevato della professione che svolge. Preoccupa la tendenziale 
crescita. Gli overeducated sono più presenti nei co ntratti flessibili

56
Fonte: elaborazioni su dati Isfol - Rapporto di monitoraggio del mercato del lavoro 2014 



La leva della collaborazione

La  modalità  collaborativa  è  riconosciuta  dalla 
letteratura  come  quella  più  adeguata  a  massimizzare  il  
beneficio in  termini  di  innovazione  per  tutti  i  soggetti  
coinvolti  e  di  rafforzamento  delle  capacità 
innovative  e competitive delle  imprese  di  piccole  e  medie  

57

innovative  e competitive delle  imprese  di  piccole  e  medie  
dimensioni,  ed  in generale  di  quelle meno  in 
grado di realizzare processi di innovazione e di cambiamento



Le imprese Italiane cooperano poco ed il modello si  basa su una 
interazione che i fornitori e clienti
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Nota: l'indagine sull'innovazione nelle imprese con più di 10 addetti (Community Innovation Survey), basata sulle definizioni adottate in sede 
internazionale, garantisce la confrontabilità a livello europeo. L'impresa innovatrice è quella che nel periodo 2010-2012 ha introdotto sul mercato 
innovazioni di prodotto (o servizio) o ha adottato al proprio interno innovazioni di processo. Il dato relativo all'Italia differisce da quello diffuso 
dall'Istat e riportato nella tavola dei dati nazionali in quanto Eurostat esclude il settore delle costruzioni e alcuni settori dei servizi nel considerare 
le attività innovative centrali (Com.Reg. 995/2012). Fonte: elaborazioni su dati Cis-Eurostat



Anche il Veneto coopera molto poco in termini di in novazione
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Fonte: elaborazioni su dati Cis-Istat



In termini di cooperazione nell’innovazione il Vent o è a distanza 
considerevole dalle regioni tedesche
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Nota: Indice normalizzato tra un minimo di zero ed un massimo di uno. Fonte: elaborazioni su dati Regional Innovation Sscoreboard 2014



Conclusioni (1/2)

Per quanto riguarda l’Italia e il Veneto, vengono classificati dalla Commissione 
Europea come moderati innovatori (terzo gradino su quattro: dopo i leader e gli 
inseguitori, prima dei modesti).

Parte del ritardo è connesso ad alcun problemi di misura statistica:

� considerare la media senza disaggregare per settore, dimensione e area 
geografica rischia di tradire la realtà

� utilizzare come indicatore principe la spesa per R&S (spesso non 
contabilizzata dalle imprese), seguito dal numero di brevetti,  lascia in ombra 
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contabilizzata dalle imprese), seguito dal numero di brevetti,  lascia in ombra 
tutta una attività innovativa incrementale svolta da tutto il tessuto produttivo 
(sia dalle piccole come dalle grandi, sia dai settori low-tech che high tech)

� le statistiche non tengono conto che i risultati che si osservano 
sull’innovazione sono il risultato del contesto Paese, a cui le imprese si 
adattano strategicamente  ottimizzando i loro comportamenti



Conclusioni (2/2)

Al netto dei problemi statistici le cause del basso livello di attività di innovazione 
vanno cercate:

� nella frammentazione del sistema produttivo, che ha difficoltà a sostenere i 
costi connessi all’attività di ricerca e innovazione ed assumersene i rischi

� nella carenza di elevato capitale umano nelle funzioni ricerca e manageriali. 
Visione strategica dell’innovazione

� anche la flessibilità dei rapporti di lavoro per i più giovani, mediamente più 
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� anche la flessibilità dei rapporti di lavoro per i più giovani, mediamente più 
istruiti, può essere un freno per i lavoratore e per l’azienda a investire in 
attività di formazione non spendibile al di fuori dell’azienda

� partnership centri di ricerca e imprese poco diffuso; capacità di trasferire al 
sistema produttivo i risultati della ricerca applicata

� nella carenza di risorse finanziarie. Inoltre il capitale proprio/azionario è meno 
diffuso che in altri paesi 

� risulta meno sviluppato il settore del venture capital, che mira a fornire capitale 
di rischio e consulenza alle imprese (giovani e di piccole dimensioni) nei 
settori innovativi.
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